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  GIANLUCA CONTE è nato a Galugnano, in Salento, nel 1972. Laureato in filosofia, è poeta, scrittore, operatore culturale. Con il Centro Studi Tindari Patti ha pubblicato la silloge “Il riflesso dei numeri” (2010), finalista al concorso nazionale "Andrea Vajola". Con Il Filo Editore, ha pubblicato “Insidie” (2008). La sua terza raccolta, intitolata "Danza di nervi" (Lupo Editore, 2012), ha vinto il Premio PugliaLibre 2012 nella sezione 'raccolta lirica'. Nel febbraio 2014 è uscito il suo primo romanzo, intitolato “Cani acerbi” (musicaos:ed). Cura un blog, “Linea Carsica”, all'indirizzo http://glucaconte.blogspot.it/, è uno dei collaboratori del blog “Cammini Filosofici” (http://camminifilosofici.wordpress.com).


  



  Gianluca Conte

  Carmelo Bene inorganico


  



  Io dubitava, e dicea «Dille, dille!»

  fra me: “dille” dicea, alla mia donna

  che mi disseta con le dolci stille;

  ma quella reverenza che s’indonna

  di tutto me, pur per Be e per ice,

  mi richinava come l’uom ch’assonna


  Dante, Paradiso, VII, vv. 10-15



  

  Lasciano la terra come desolato piantàrio,

  come enorme desolato piantàrio


  Antonio L. Verri, La Betissa



  

  Sì, nevvero, Noruccia mia adorata? Vuoi sapere perché,

  quando mi trovo con te

  in mezzo alla gente...


  Henrik Ibsen, Una casa di bambola



  



  Introduzione


  L’istinto di morte e la pulsione di morte, così come vengono delineati da Freud, sono elementi imprescindibili della natura umana, di cui rappresenterebbero caratteri basilari. In contrapposizione all’istinto di conservazione e/o generazione (libido), l’istinto e la pulsione di morte/distruttività, spesso riuniti sotto il termine destrudo, in realtà sarebbero tra loro differenziati. Instinkt, infatti, designa tipologie di condotte pre-formate, che si rifanno al motus dell’impulso motivazionale verso l’atto; trieb, invece, indica la pulsione o stimolo ad agire. L’istinto di morte (Thànatos) si distinguerebbe, dunque, dalla pulsione di morte (Todestrieb) e sarebbe a questa pre-esistente.



  La tesi sostenuta in questo saggio è che nel pensiero e nell’opera di Carmelo Bene Thànatos e Todestrieb confluiscono nella tensione all’inorganico, l’aspirazione di un ritorno all’inorganico che precede Thànatos e Todestrieb e che, portando a conclusione un’esperienza organica universale deficitaria e tragica (in cui sono incluse tutte le forme di vita organica oltre a quella umana), condurrebbe a un repos éternel foriero di illimitata e in-cosciente atarassia. La tensione all’inorganico è da considerarsi, dunque, come momento cruciale della filosofia, dell’arte teatrale e della de-strutturazione del linguaggio e della scrittura in Carmelo Bene, così come del suo abbandono della scena e della nascita della macchina attoriale.


  Freud mutua un dualismo primordiale da Empedocle, filosofo la cui interpretazione è stata spesso controversa. Il pensatore di Agrigento individuava la necessità e l’infinitezza dell’essere, a cui però faceva seguire un’operazione del tutto singolare, ovvero combinare l’a-temporalità e l’a-spazialità dell’essere con l’idea di divenire e di cambiamento avvalorata dall’evidenza sensibile. A tale scopo Empedocle argomentava di quattro radici (rhizòmata), essenziali e inestinguibili, che successivamente sarebbero divenute i quattro elementi naturali costituenti la forma e la sostanza di tutte le cose: fuoco, acqua, etere e terra, a cui venivano associate altrettante figure di divinità.


  L’antropomorfizzazione/deificazione degli elementi cosmici, peculiarità di una visione mitico-religiosa della realtà, è importante, ai fini della nostra ricerca, nella misura in cui le configurazioni/strutture di alcune divinità spingevano in direzione di condizionamenti tendenti all’estraniamento del Sé (Dioniso, Nesti, Ecate), raggiungibile con varie forme d’abbandono. Fossero tali forme esperienze orgiastiche dionisiache, poetici viaggi ultraterreni nel mondo degli Inferi o smarrimenti passionali in luoghi boschivi e/o lacustri, tutte sembravano produrre, come conseguenza primaria o secondaria, uno stato alterato di coscienza, per cui, temporaneamente, l’individuo perdeva il contatto con il quotidiano e con la propria parte cosciente/senziente.


  In Carmelo Bene, come si vedrà in seguito, il grado di abbandono e d’estraniamento, e così pure il punto di partenza della tensione all’inorganico rispetto al definitivo traguardo di un ritorno al primitivo stato di inorganicità, tipico della materia inerte e del minerale, supera il campo dell’umano, essendo esteso a tutto l’universo organico. In questo senso, la dicotomia di matrice empedocliana presente in Freud, nell’orizzonte beniano non è che un frangente, superato in un istante dall’inumanità della macchina.


  Empedocle asseriva la presenza di un conflitto universale tra le forze di Amore o Amicizia (Philía) e Odio (Neikos) o Discordia. Amore e Odio condizionavano i quattro elementi nel senso della congiunzione del dissimile o della separazione del simile. Quando nel dissidio si imponeva Amore, aveva origine uno sfero, figura rotonda, perfetta e infinita. In quel momento, l’Odio dava inizio alla sua opera dissolutrice, scomponendo lo sfero, fino a raggiungere la totale disgiunzione nel caos.


  Potremmo dire, semplificando il discorso, che il conflitto primitivo tra Amore e Odio, trasposto nell’uomo, aveva generato il contrasto tra libido e destrudo.


  Ma qui si era ancora nel mondo antropomorfizzato e umanizzato (concentrato sull’umano stesso e da questo delimitato), dove l’organico e le rispettive passioni e pulsioni, seppure nelle forme devianti della fuoriuscita dal Sé, occupavano il centro della scena.


  A nostro parere, l’idea di Thànatos, così come viene a svilupparsi in Carmelo Bene, dove si diluirà in quella più universale e pre-esistente di tensione all’inorganico, attraversata da suggestioni schopenhaueriane che si muovono in direzione di una quiete assoluta, tenderebbe a sfociare nell’annullamento di qualsiasi stimolo vitale psicofisico - passioni, turbamenti, fermenti, eccitabilità - così che questi non vengono soltanto allontanati o confinati in reparti stagni della mente e del vissuto, ma cancellati definitivamente, portati inesorabilmente fino all’oggettità inanimata, ovvero all’inorganico.


  Contraddittorio, fuorviante, a tratti ingannevole, il pensiero beniano sull’inorganico, rimane un momento non inquadrabile nella dimensione meta-filosofica, né in quella della polemica tout court: Bene provoca, morde, prima polemizza e poi si ritira nell’abbandono, come il suo Pinocchio, più simile agli automi del Čapek di R.U.R. che agli esseri inumani, ma pur sempre organici, di Nezval e del suo Valeria e la settimana delle meraviglie, in cui comunque riverberano eco mortuarie.


  L’inorganico di Bene, spogliato delle radici che affondano nell’organico, potrebbe essere accostato al teatrico dei manichini di panopticon praghesi, simil-retaggio degli oggetti improbabili, e il più delle volte kitsch, presenti nella Wunderkammer di Rodolfo II, e distante da tutte le forme di dis-umanità letteraria e artistica coniugate all’organico e, per ciò stesso, sottomesse a passioni e pulsioni, dai nosferatu filo-romantici come la Carmilla di Le Fanu o il Dracula di Stoker al Frankenstein, o il moderno Prometeo di Mary Shelley. Tutte figure che, nonostante la natura mostruosa, sono mosse da pulsioni e/o sentimenti che affondano le proprie radici nell’umano.


  La tensione all’inorganico beniana supera, oltre alla rappresentazione figurata dell’inumano organico, anche situazioni tipiche dell’azione totalitaria disumanizzante, come quelle prodotte dal Grande Fratello orwelliano: trattasi, ancora una volta, di umana alienazione, che nell’umano rimane confinata. Esistono nell’inumano pre-beniano contrasti irresolubili: tra uomo e anti-uomo, tra uomo e macchina, tra uomo e creature che pur non umane dall’uomo emanano.


  La macchina-attoriale-inorganica di Bene, auto-costruendosi in materia inumana, dis-conosce la natura stessa dell’umano come possibilità futura e si dirige verso l’anteriore stato d’inorganicità cui la materia universale prima o poi, inevitabilmente, ritornerà.


  Nell’arte figurativa, Egon Schiele ha rappresentato, a nostro avviso, una figura centrale della naturale (e universale) tendenza all’inorganico. Egli aveva concepito l’idea che l’organico fosse al contempo inorganico in potenza, come sembra trasparire chiaramente dall’opera La madre morta, un sinistro dipinto dove il ventre generante ha le sembianze di un manto sepolcrale, al cui interno è custodito il Sein zum Tode (Essere per la morte) dell’organismo, che verrà all’esistenza in un universo dicotomico e distopico, dove luce e buio non saranno meramente due momenti naturali e tra loro alternativi, ma un unicum substanziale, coesistente a qualsiasi forma organica in tensione verso l’inorganico. L’Essere per la morte di Schiele, così come la tensione all’inorganico beniana, seppur differenti per forma, sostanzialità e figurazione spazio-temporale, attribuiscono alla natura stessa dell’organico una spinta al ritorno al primo grado d’esistenza, ovvero alla condizione di materia inanimata.


  Sono, queste, profonde differenze rispetto all’Essere-per-la-morte di Heidegger che, come ultima ratio, aveva fini educativi, di preparazione non alla cessazione dell’esistenza ma alla condotta in vita, in funzione di una “buona morte”.


  La lectio heideggeriana, veicolata da un’umana calma filosofica, sembra situarsi su un piano distante sia dalla pittura mortuaria di Schiele sia dall’inumana macchina attoriale di Carmelo Bene.


  L’irriducibile distanza tra l’inorganico beniano - totale e irrevocabile - e qualsiasi altra forma d’inorganico pensata nel passato, si pone anche sul piano qualitativo. La tensione beniana non viene sviluppata o favorita da pensieri, atti e/o azioni melanconici e organicamente autodistruttivi, tutt’altro: il passaggio dall’organico all’inorganico avviene nel Tempo-Aion, in un attimo supremo, attraverso il rifiuto del tragico e l’avvento del comico, e mediante l’uso di meccanismi d’avanguardia che, spossessando il s-oggetto, consentono una non-presenza scenica dell’attore. Quasi come in Piano meccanico di Kurt Vonnegut, dove un particolare modello di pianoforte è in grado di riprodurre i suoni senza l’ausilio dell’uomo, così la “macchina inorganica” creata da Bene, che si spingerà fino al punto di togliere l’attore dalla scena, inquieta sia lo spettatore - a sua volta estraniato dalla scena - che il lettore, ponendoli davanti ad un linguaggio de-strutturato, annientato e, proprio per questo, eccezionalmente potente.


  La tensione all’inorganico procede trasversalmente, con movimento orizzontale, penetrando in tutte le dimensioni dell’organicità; potremmo dire, parafrasando Deleuze, che l’aspirazione ad un ritorno all’inorganico si muove in maniera rizomatica. Come il rizoma, che si sviluppa secondo mosse reticolari irregolari, così la tensione all’inorganico, non strutturandosi ma costituendo una non-struttura, genera nel caos, nell’anti-materia. È questo che cercava Carmelo Bene, una forma primitiva di non-esistenza, che nulla aveva a che fare con l’annientamento per sofferenza, con il suicidio violento dell’organico, bensì lo stato della materia inerte.


  



  I. Dalla morte del tragico al comico


  Il superamento platonico della dicotomia, in apparenza irriducibile, tra essere e non-essere parmenidei - con il metaforico ripudio del filosofo di Elea - fu un passo decisivo verso l’affermazione del non-essere come possibile diversa condizione dell’essere stesso e non come condizione antitetica all’essere. Con Platone si poteva dunque affermare che se un cerchio era una figura geometrica come il quadrato ma non aveva quattro lati come quest’ultimo, tale “non-essere” non era da intendersi in senso assoluto, ma relativo a una dissimile configurazione dell’essere. È proprio questa forma di non-essere, che si concretizza nello stato peculiare del transitorio organico e della latente tensione all’inorganico, verso cui, benianamente, tutta l’organicità sarebbe protesa, a costituire oggetto di questa ricerca, che origina dai non-luoghi filosofici e teatrali di Carmelo Bene, dai suoi meandri psichici, che contengono, seppur velatamente, elementi sopravvissuti al progresso/regresso e che si manifestano nella cultura/non-cultura e nella voce/silenzio, e che verranno parossisticamente accentuati dall’inorganicità artificiale e sofisticata della macchina attoriale beniana.
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